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Lectio del mercoledì 28 agosto 2024 

 
Mercoledì della Ventunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Sant’Agostino 
Lectio: 2 Lettera ai Tessalonicesi 3, 6 – 10. 16 - 18   
           Matteo 23, 27 - 32   
 
 
1) Preghiera  
Suscita sempre nella tua Chiesa, o Signore, lo spirito che animò il tuo vescovo Agostino, perché 
anche noi, assetati della vera sapienza, non ci stanchiamo di cercare te, fonte viva dell’eterno 
amore. 
 
Decisivo nella vita di Agostino (Tagaste, attuale Song-Ahras, Algeria, 354 – Ippona, attuale 
Annata, 28 agosto 430), oltre l’influsso della madre, fu l’incontro con il vescovo Ambrogio dal quale 
ricevette il Battesimo. Dal suo curriculum di studi e di magistero nella scuola pubblica, attraverso 
un’appassionata ricerca della verità, passò alla totale sequela di Cristo Signore, punto di 
convergenza della creazione e della storia. In lui si incontrano in rara sintesi il contemplativo, il 
teologo, il pastore d’anime, il catechista, l’omileta, il mistagogo, il difensore della fede, il promotore 
di vita comune. È autore di una regola monastica che influenzò tutte le successive regole 
dell’Occidente cristiano. I suoi scritti restano un monumento di straordinaria sapienza e lo 
qualificano come il maggiore fra i Padri e Dottori della Chiesa latina. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Lettera ai Tessalonicesi 3, 6 – 10. 16 - 18     
Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni 
fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l'insegnamento che vi è stato trasmesso da 
noi. Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a 
voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte 
e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a 
voi come modello da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato 
questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. 
Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi. 
Il saluto è di mia mano, di Paolo. Questo è il segno autografo di ogni mia lettera; io scrivo così. La 
grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. 
 

3) Commento 7  su  2 Lettera ai Tessalonicesi 3, 6 – 10. 16 - 18   
● Paolo è davvero pragmatico, un maestro di vita perché è lì, sul pezzo, sul quotidiano. Ci dice, si 
perché lo dice a noi, oltre che ai cristiani di Tessalonica, che dobbiamo stare lontani dai cattivi 
esempi, ma chi è così esperto da riconoscerli subito? Io non lo sono stato, molte volte, e tante 
volte sono caduto nelle trappole del nemico, e con grande umiltà vi dico che solo dopo ho imparato 
tanto, ma prima... Prima spesso non ho capito, non ho voluto capire, e dopo ho faticato a crederci. 
Già, perché il male si presenta sempre come un bene affascinante, sempre, altrimenti non 
potrebbe persuaderti fino in fondo, fino al prezzo da pagare, che poi si rivela altissimo. Ed allora, 
amici, restiamo vigili, vigili per davvero. Non ascoltate queste parole come fossero foglie al vento! 
Restiamo vigili, guardiamo negli occhi i nostri amici, guardiamo negli occhi i nostri nemici o i falsi 
amici... e chiediamoci bene, profondamente, perché e chi frequentiamo. E poi Paolo, che grande 
Santo che è quest’uomo, capace di rinascere dalle proprie ceneri, ci comunica anche la cura: non 
restare oziosi. Ma chi vi parla, se non è un pigro cronico poco ci manca, ed allora posso solo dirvi 
che la buona battaglia quotidiana è proprio questa: non restare in ozio, non solo fisico ma anche 
mentale, e credo che le parole più giuste per seguire Paolo, e chi medita ogni giorno la Bibbia 
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● La seconda lettera ai Tessalonicesi sembrava terminata con l'esortazione dell'Apostolo a 
perseverare sicuri dell'aiuto di Dio (2Ts 3,5) nel brano che abbiamo letto domenica scorsa, mentre 
invece troviamo qualcos'altro. Ci sono alcuni fratelli che con la scusa della fine del mondo 
imminente mangiavano alle spalle della comunità, impicciandosi degli affari altrui e disseminando 
discordie e disordine. San Paolo li richiama all'ordine, suggerendo l'importanza del lavoro manuale 
e ricordando l'esempio lasciato da lui stesso. 
 
● 7 Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a 
voi, 
Paolo aveva proposto uno stile di vita del tutto inusuale nella mentalità greca: il lavoro manuale. 
Per i greci infatti le attività manuali erano disdegnate dai cittadini liberi, i quali le delegavano invece 
alle persone dei ceti meno abbienti e agli schiavi. L'uomo greco doveva dedicarsi alle sue realtà 
intellettive e spirituali. Paolo introduce invece la prospettiva ebraica e cristiana: l'uomo è un essere 
incarnato, il suo rapporto con le cose non è alienante, anzi lo arricchisce e gli dona dignità. 
 
● 8 né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e 
giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. 
Paolo dunque ricorda l'esempio da lui dato. Essendo fabbricatore di tende, ha lavorato con le sue 
mani notte e giorno, pur di non essere accusato di approfittare della generosità delle comunità. Più 
avanti a Corinto avrebbe rivendicato il diritto a dedicarsi solo alla predicazione (cf. 1Cor 9,4ss), ma 
in tutt'altro contesto. 
 
● 9 Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. 
Infatti a Tessalonica era più importante indicare l'importanza del lavoro manuale e lasciare un 
esempio da imitare, piuttosto che avanzare i propri diritti, pur pienamente legittimi. 
 
● 10 E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole 
lavorare, neppure mangi. 11 Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza 
fare nulla e sempre in agitazione. 
Ora Paolo viene al dunque: vi sono alcuni che pretendono di vivere a spese della comunità, 
mangiando di quello che altri hanno faticato per produrre o per acquistare. Questi soggetti sono 
forse proprio quelli che diffondevano gli allarmi di cui si parla all'inizio della lettera riguardo a un 
imminente ritorno di Gesù Cristo. Questi dunque non solo non si davano da fare per guadagnarsi il 
pane, ma seminavano panico e agitazione nella comunità. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 23, 27 - 32   
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri 
imbiancati: all'esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 
Così anche voi: all'esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di 
iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri 
dei giusti, e dite: "Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel 
versare il sangue dei profeti". Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i 
profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri». 
 

5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 23, 27 - 32   
● In questo brano Gesù smaschera l'ipocrisia, o meglio gli ipocriti. L'ipocrita è un uomo che recita. 
Ama la pubblicità. Ogni suo gesto ha il solo scopo di attirare l'attenzione su di sé (cfr Mt 6,1-6). La 
radice profonda dell'ipocrisia è la ricerca di sé, il fare tutto per sé, non per gli altri o per Dio: è 
l'egoismo, l'esatto contrario dell'amore (cfr 1Cor 13,1-7). 
Il sesto "guai" paragona gli scribi e i farisei a sepolcri imbiancati. Per una comprensione precisa del 
paragone occorre ricordare le usanze giudaiche relative alla sepoltura. Il defunto, avvolto in un 
lenzuolo, veniva deposto in una tomba costituita da una grotta o da una roccia scavata. Dopo circa 
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un anno, le sue ossa venivano raccolte in un contenitore e definitivamente sepolte in campi o 
grotte, chiamati "case delle ossa". Questi luoghi di sepoltura erano dipinti con calce perché si 
potessero facilmente riconoscere. La tinta era rinnovata ogni anno, dopo il tempo delle piogge. In 
questo modo si voleva evitare che qualcuno si avvicinasse alle tombe e contraesse una 
contaminazione prevista dalla legge. Qui si parla di queste "case delle ossa". 
Come nel caso dei sepolcri il colore bianco è solo una tinta che nasconde penosamente le ossa 
dei morti, così la giustizia degli scribi e dei farisei è soltanto esteriore. Dicendo che il loro interno è 
pieno di ipocrisia e di iniquità si riprendono vocaboli particolarmente cari al vangelo di Matteo, che 
designano la lontananza da Dio. È possibile anche che il confronto con le tombe imbiancate, 
accostandosi alle quali ci si può contaminare, intenda suggerire l'idea che nel rapporto con gli 
scribi e i farisei occorre stare attenti a non contaminarsi. 
Il settimo "guai" riguarda la venerazione dei profeti e dei giusti, che gli scribi e i farisei esprimono 
edificando ad essi sepolcri e monumenti. Facendo riferimento alla continuità tra padri e figli, questo 
testo getta uno sguardo d'insieme sulla storia d'Israele. 
Per capire il testo bisogna rifarsi al v.30 secondo il quale gli scribi e i farisei si dichiarano innocenti 
del male di cui si sono resi colpevoli i loro padri spargendo il sangue dei profeti, perché essi non si 
sarebbero comportati come i loro antenati. 
L'edificazione dei monumenti sepolcrali vorrebbe dimostrare il loro cambiamento di mentalità e la 
riparazione del male commesso dai loro padri. Ma i versetti immediatamente successivi intendono 
dimostrare che essi, rifiutando la conversione, si comportano nei confronti dei profeti inviati a loro, 
alla stessa maniera dei loro padri. 
Per quanto ci riguarda, noi possiamo leggere questo testo come invito all'autocritica. Matteo ce lo 
fa capire mettendo il rimprovero ai farisei in un discorso che è rivolto alla folla e ai discepoli (23,1), 
cioè alla comunità cristiana. 
Se applichiamo queste invettive, o meglio, queste lamentazioni di Cristo, a noi stessi e alla Chiesa 
dei nostri giorni, dobbiamo verificare se la nostra vita di fede è soltanto esteriorità, attivismo 
religioso e legalismo. 
S. Girolamo ha scritto ai cristiani del suo tempo: "Guai a noi, i vizi dei farisei sono passati a voi!". 
 
●  Questi due ultimi 'Guai a voi...' che Gesù pronunciò contro i dottori della legge ed i farisei del 
suo tempo, riprendono e rafforzano lo stesso tema dei due 'Guai a voi...' del vangelo di ieri. Gesù 
critica la mancanza di coerenza tra la parola e la pratica, tra ciò che è interiore e ciò che è 
esteriore. 
 
● Matteo 23,27-28: Il settimo 'Guai a voi...' contro coloro che sembrano sepolcri imbiancati. "voi 
apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità". 
L'immagine di "sepolcri imbiancati" parla da sola e non ha bisogno di commenti. Gesù condanna 
coloro che hanno un'apparenza fittizia di persona corretta, ma il cui interno è la negazione totale di 
ciò che vogliono far apparire fuori. 
 
● Matteo 23,29-32: L'ottavo 'Guai a voi...' contro coloro che: "innalzano sepolcri ai profeti, ma non li 
imitano. I dottori e i farisei dicevano: "Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo 
stati complici della morte dei profeti”. E Gesù conclude dicendo: le persone che parlano così 
"confessano che sono figli di coloro che uccideranno i profeti", poi loro dicono "i nostri padri”. E 
Gesù termina dicendo: "Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!" Infatti, in quel momento loro 
avevano già deciso di uccidere Gesù. Così stavano colmando la misura dei loro padri. 
 
● La durezza di Gesù è proporzionale all’amore che prova per questa gente. La sua è la parresia 
dell’amore, la chiarezza di chi sa che soltanto dicendo la nuda e cruda verità magari ci si può 
svegliare. Ma delle volte è così dura la scorza che ci siamo costruiti intorno che nemmeno le 
martellate dell’amore possono demolire le nostre chiusure. E Gesù comunque continua a bussare, 
a battere, a martellare, nella speranza che qualcuno alla fine capisca che una vita vissuta con la 
morte dentro e l’ipocrisia fuori non rende felice nessuno. 
“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 
e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il 
sangue dei profeti”. 
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Riusciamo a diventare maestri guardando la storia passata ma alla fine commettiamo nel presente 
i loro stessi errori. Sta parlando con me e con te. A noi sta rivolgendo queste parole dure. E noi 
come vogliamo reagire? Vogliamo anche noi indignarci? O vogliamo aprire questa porta e lasciare 
finalmente entrare aria pulita? 
L’ipocrisia finisce di essere un problema solo quando si decide di smettere di fingere di essere 
migliori e si accetta di essere bisognosi come tutto il resto del mondo. L’ipocrisia è quel guscio 
dentro cui ci rifuggiamo per non affrontare mai veramente l’incontro con la verità di noi stessi. 
Gesù ci dice non solo che quell’incontro è necessario, ma che Lui è con noi affinché non ne 
rimaniamo schiacciati.   
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché il Papa e i vescovi aiutino i cristiani a comprendere che l'eucaristia è il centro della vita 
ecclesiale, sorgente di ogni buona opera e di ogni progresso spirituale. Preghiamo? 
- Perché tutti i popoli della terra conoscano che la pienezza dell'amore di Dio per noi, si è 
manifestata nel dono del suo Figlio Gesù, da cui abbiamo vita e salvezza. Preghiamo? 
- Perché i figli possano imparare a vivere la fede dall'esempio, dalle parole e anche dalle lacrime 
dei genitori. Preghiamo? 
- Perché tutti i credenti abbiano il coraggio di esaminarsi a fondo, riconoscendo i limiti, le colpe, gli 
egoismi, per convertire il tutto in lode a Dio. Preghiamo? 
- Perché anche noi, qui riuniti nell'amore e nella fede, possiamo con profonda convinzione ripetere: 
«Ci hai fatto per te, o Signore, e il nostro cuore non ha pace, finché non riposa in te». Preghiamo? 
- Perché aumenti il nostro sentirci ed essere Chiesa, preghiamo? 
- Per il nostro desiderio di continua conversione, preghiamo? 
- Qual è il mio atteggiamento verso il lavoro manuale? 
- Conosco qualcuno che sembra sempre in agitazione senza concludere mai qualcosa di 
concreto? 
- Come sto vivendo la mia attesa del giorno del Signore? 
- Ancora due espressioni 'Guai a voi', ma due motivi per ricevere una critica severa da parte di 
Gesù. Quale dei due è in me? 
- Qual è l'immagine di me che cerco di presentare agli altri? Corrisponde a ciò che di fatto sono 
davanti a Dio? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 127 
Beato chi teme il Signore. 
 
Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 
sarai felice e avrai ogni bene. 
 
Ecco com'è benedetto 
l'uomo che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita! 
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